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IX 

INTRODUZIONE 

Beatrice Palma Venetucci 

1. STRUTTURA DEL CODICE 

Il Codice contiene in massima parte il libro XLIV che 
reca generalmente la numerazione a penna originaria 
del Ligorio sul recto e sul verso del folio e quasi come 
in appendice i libri XLV e XLVI*. 
In apertura del codice, invece, i ff. 1-9 recano solo la nu -
merazione a matita, così come l'indice di mano del Li
gorio (ff. 3-7), articolato su due colonne, nel quale so
no elencati sia i soggetti, in ordine alfabetico, sia i per
sonaggi relativi alle trattazioni di Ercole e di Chirone: 
generalmente i riferimenti sono al numero corrispondente 
ai /olia ove è riportato il numero a penna originale 1. 

Alcune indicazioni dell'indice sono risultate errate: ciò 
potrebbe indicare che era previsto un impaginato di
verso. Il f. 26 rimandava ad Omero, che viene trattato 
al f. 30 (dopo alcuni fogli bianchi), Seneca anziché al 
f. 404, come indicato nell'indice, è al f. 403. Di alcuni 
personaggi manca l'indicazione del numero di pagina, 
poiché forse il Ligorio non riuscì a completare l'indice 2 

( Appendice I). 
La prefazione (ff. 1, 1 v) introduce l'argomento del li
bro, ovvero i ritratti degli uomini celebri come exempla 
virtutis: "Fu per antico costume, come per una cosa ne
cessaria e virtuosa di tenere i ritratti di suoi antecesso
ri, sendo lor fatti degni di qualche egregia opera, accio
chè quella inclita virtù già non mai per alcun tempo si 
smenuisse; et come cosa che ricordassero in ogni luogo 
l'alta virtù di quelli, nei luoghi più veduti e più stimati 
le dedicavano e le consecravano come che vedute fosse
ro come una viva memoria a ciascuno de' posteri ... ". 
L'erma di Speusippo, prevista nell'indice al f. 2, sembra 
però essere stata aggiunta in un secondo momento, sul 
verso del f. 2 (numerato a matita quest'ultimo, rimasto 
forse libero come il f. 2 r), ed è oggi situata prima del
l'indice. Altri versi dei fogli ( che forse originariamente 
erano stati lasciati liberi per il testo del personaggio pre
visto dal Ligorio, ma non occupati successivamente) po
trebbero essere stati poi usati in maniera diversa dal
l'impostazione originaria dell'opera. Infatti la sequenza 
determinata dalla analoga professione o dall'ordine to
pografico sembra in taluni casi compromessa dal perso
naggio presente sul verso dei /olia 3 . 

Il codice continua con una serie di favole moralistiche (ff. 
8-9 v), alcune certamente di Esopo che è trattato al f. 
369: la donna e il medico ad esempio 4, che introducono 
animali con allegorie morali riferibili alla vita umana e 

si concludono con un apologo, che costituisce la morale, 
in cui gli animali formulano pensieri come gli uomini. Il 
fatto che esse si trovino attualmente dopo gli indici po
trebbe far supporre che il Ligorio le abbia aggiunte in un 
secondo momento e che siano state sistemate lì solo in fa
se di legatura: i fogli sono di formato più piccolo 5 (Ap
pendice 11). Non dimentichiamo che Gabriele Faemo, ni
pote di papa Pio IV, aveva approntato l'edizione in pro
sa delle Centum fabulae di Esopo ( edite solo nel 1563) 
ed aveva incaricato il Ligorio di eseguirne i disegni, co
me egli precisava in una lettera al Panvinio: "Ho in or
dine le mie Fabule al numero di cento che sono in versi 
come credo che sappiate et esse fabule sono parte d'Eso
po, parte d'altri autori ... Poi gli ho fatto fare da Messer 
Pyrrho nostro a ciascuna la sua figura per poterle inta -
gliar in rame; le quali sono state estimate le più belle e 
le più erudite che mai sia stato fatto ad alcun libro" 6. 

Forse non erano previsti, almeno inizialmente, i ff. 40 r 
e v, 41 r e v a matita, relativi ad Aristotele, in quanto la 
trattazione del filosofo risulta continua dal f. 59 al 60 a 
penna; comunque i fogli interpolati recano i disegni re
lativi al personaggio che altrimenti non era rappresen
tato graficamente (la copia dell'Ottoboniano 3379, per 
la quale vd. infra, rivela un'impaginazione diversa in 
quanto dal f. 59 passa ai ff. 40-41 a matita, per termi
nare con le poche righe del f. 60, quasi come una sorta 
di conclusione). Al filosofo sono da ascrivere anche i due 
disegni privi di testo del f. 26, di colore leggermente ver
dastro, anziché grigio azzurro, come il resto del codice, 
evidentemente fuori posto: sono assenti infatti nella co
pia dell'Ottoboniano 7. 

Anche la trattazione di Demostene, inizialmente doveva 
prevedere solo i ff. 361 e 362 a penna (Demostene ora
tore, Demostene eracleota), ai quali furono aggiunti, pen
siamo- successivamente, i fogli senza numero, recanti og
gi la sola numerazione a matita (ff. 133, 134) 8. Il codi
ce doveva presumibilmente iniziare con l'erma di Amo
re "che è causa di tutto, signore e tiranno dei mortali" 
(indicato nell'indice come f. 4: attualmente il numero a 
penna sembra 5 riscritto sul 3, ma curiosamente, perché 
manca il 4 e si duplica il 5), seguito dalle doppie erme 
di Amore e Menandro e di Amore e Dicaiogene; il trat
tato doveva continuare con Venere, comunque legata ad 
Amore, mentre dopo la trattazione del divino Platone, 
principe dei filosofi (per il quale si accenna a numerosi 
suoi ritratti, ma senza precisare alcun luogo di rinveni
mento: questo si potrebbe tuttavia ricavare dalla men-
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zione di un ritratto del filosofo nel
la domus Proculi sul Celio), si pro
seguiva con Hermes, la divinità da 
cui derivano tutte le erme oggetto 
del trattato, nel disegno in doppia 
erma con Venere 9 . 

Il libro XLIV nella forma in cui 
ci è pervenuto non sembra aver 
avuto una revisione finale. Ciò è 
attestato da numerosi fogli privi 
di testo, ma predisposti per esse
re riempiti, soprattutto nella se
conda parte 10, da altri che si in -
terrompono bruscamente 11, o re
cano solo l'intestazione del per
sonaggio (Bacco Heroe) oppure 
l'intestazione e il disegno senza 
alcun commento (Ierone, Tito Li
vio) 12 , oppure presentano fram
menti di disegni ritagliati ed in
collati sul folio 13, dalla numera -
zione originaria a penna dei folia 
che salta alcuni numeri, da altri 
che vengono duplicati 14 . 

., 

INTRODUZIONE 

nere il numero dispari. Il Ligorio 
sembra fare tuttavia alcune ecce
zioni: per Mettio Epafrodito (f. 
94), ove compare anche il disegno 
della statua nella parte inferiore del 
folio; per il disegno forse di una 
gemma con Diogene nel dolio, al 
centro della trattazione ( f. 48), per 
le basi ed are iscritte relative a Me
nandro (f. 33) e ad Apollo (f. 156) 
in fondo alla trattazione; nella se
conda parte del codice, invece, dal 
f. 325 che costituisce il r del foglio, 
l'impaginato è molto più vario: le 
due erme di Lisia vengono siste
mate su due colonne a sinistra e a 
destra del testo, come ad incorni
ciarlo, (f. 326) le due di Asclepio 
(f. 339) sono sistemate in fondo al 

folio, come l'erma di Alessandro 
Magno (f. 401 ), tre erme di Saffo 
sono allineate su un unico foglio 
sotto il testo (f. 340), il disegno del-
la gemma di Antippo in uno spa

Le aggiunte posteriori, sia auto
grafe sia di altre mani ( v. Appen -
dici), sono una costante di tutta 
l'opera, vd. infra. Si è potuto no
tare in alcuni casi una grafia leg
germente differente ed ottenuta 
con inchiostro diverso che po-

Fig. 2 Erma di Ermes, f 22 

zio in alto prima del testo ( f. 3 79). 
I personaggi, oggetto della tratta -
zione, sono analizzati senza un or
dine preciso e talora lo stesso per
sonaggio è trattato_ in diversi pas
si del codice. Menandro è trattato 

trebbe essere dovuta ad un'aggiunta successiva. A vol
te si è potuto riscontrare che lo spazio tra le righe è più 
stretto, quasi a dover fare entrare il personaggio nelfo
lio previsto, ad es. nel f. 21 (Platone), nel f. [558v] ove 
le tre ultime righe sono scritte con modulo ridotto. In 
fondo alla trattazione di Polemone ( f. 151) c'è già il ri
ferimento al f. 328 dove sarà trattato con Bacco. 
Forse si possono supporre più fasi di lavorazione nel co
dice. Una prima fase comprenderebbe i fogli recanti la 
numerazione a penna dal f. 1 al f. 163 (Bacco): qui la 
trattazione si interrompe bruscamente. Dopo numerosi 
fogli bianchi ( fino al f. 221), la trattazione riprende in 
maniera diversa dopo il f. 324 che è ancora privo di te
sto ( saltando circa 100 numeri); la seconda fase inizia 
così dal f. 325, che costituisce questa volta il r del fo
glio, e continua fino al f. 379; da qui la numerazione 
salta nuovamente al f. 400 (Diodoto) e continua fino al 
f. 439 che comprende una parte della trattazione di Er
cole ( terza fase): nuovamente la numerazione salta al f. 
500 per continuare fino alla fine del libro XLIV con Pit
taco e Licurgo (quarta fase); i libri XLV e XLVI, diver
samente dal libro XLIV, hanno la numerazione a pen -
na originaria solo sul recto del/olio. 
Si è potuto ancora riscontrare che i disegni, parte co
spicua all'interno del libro, nella prima parte (ff. 1-163), 
compaiono quasi sempre in una colonna del foglio, che 
sembra predisposta per accoglierli, generalmente sul 
margine destro del folio recto, che ha in genere il nu
mero pari, sul margine sinistro del verso che ha in ge-

prima con Amore e poi da solo ( ff. 
12, 32), Venere da sola e poi con Ermete (ff. 18, 22), Eu
ripide da solo e con Sofocle (ff. 65, 78, 43), Cratete da 
solo e con Ipparchia (ff. 407, 420), Alcibiade da solo e 
con Polistrato (ff. 81, 159), Temistocle da solo e con An
docide (ff. 86, 327), Polemone da solo e con Bacco (ff. 
128, 151, 328), Anacarsi da solo e con Bacco (ff. 405, 
418), i personaggi di nome Diogene sono trattati in di
versi punti (ff. 40-41, 48-53), Erodoto da solo e con Tu
cidide ( ff. 98,103), Corinno da solo e insieme a Corinna 
(ff. 127 e 368); Dionisio storico trattato sia insieme ai 
Dionisii che da solo (ff. 130,412); Anassimene milesio è 
al f. 378, mentre il lampsaceno è al f. 406; i vari perso
naggi di nome Nicomacho (poeta tragico, filosofo e me
dico) sono trattati al f. 38, mentre il gerasino è al f. 131 
insieme al matematico Euclide, Alcidamas ai ff. 84, 159, 
Carneade ai ff. 68-69, 134, Antistene ai ff. 405, 421. 
In alcuni casi la sequenza sembra determinata dalla ana -
Ioga professione, come i filosofi (Platone e i platonici 
Speusippo, Xenocrate), Diogene di Apollonia ed Eracli
to, i vari personaggi di nome Diogene, tra i quali il cini
co sinopese (ff. 48-53), Socrate (ff. 54-55) e Aristotele 
(ff. 58-60), tra i quali è inserito Milziade (ff. 56-57), che 
però è legato a Socrate in quanto suo coevo, i peripate
tici Temistio, Posidonio e Callistene ( oltre al filosofo qui 
è trattato il ben più celebre poeta comico); i due filoso
/i di nome Zenone: il ciziense e l'eleate (ff. 110-111); 
oppure il maestro e il discepolo: Anassagora e Democri
to (ff. 371-372); i poeti tragici e comici: Sofocle insie
me ad Euripide (f. 43), Aristofane (f. 44); i lirici Ana-
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creonte ed Alceo (ff. 414, 415); i 
grammatici Asclepiade, Mettio Epa
frodito; i due retori di nome Isocrate, 
Eschine (è indicato anche uno scul
tore con questo nome ff. 73-74), Li
sia (f. 326), Temistocle e Andocide 
(f. 327), Demostene (ff. 361-362) e 
Cicerone (f. 363), Teramene (f. 370); 
i geogr'afi Timocrate, ( f. 351), Me
tro doro (f. 353), Timostene (f. 357); 
le divinità Apollo (ff. 152-158) e Bac
co ( ff. 160-163 che è però separato 
da Sileno, f. 136), intervallate solo da 
Alcibiade e Polistrato (però ricavati 
sul verso del f. 159), a cui seguono 
gli inventori della medicina Chirone 
(f. 330) e Asclepio (ff. 334-339) (si
tuati dopo Oppiano e Catone disegnati 
sul verso del f. 325 ), Democide ed Ip
pocrate, tutti caratterizzati dal parti
colare della tenia ritorta sul capo. 
In alcuni casi ci può essere stato an -
che un nesso cronologico come av
viene per Omero e Solone, Socrate e 
Milziade. 

XI 

In altri casi è stato riscontrato un or
dine topografico: ad esempio per le 
erme ritratto provenienti dal Foro 
Romano messe in sequenza dal Li
gorio (Valerio Poplicola, f. 146, e Ca
tone, ff. 148-149; Claudio Nerone e 
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chita (ff. 113-114) sembrano inter
polati; quindi in molti casi si è per
duta la possibilità di utilizzare il da -
to di provenienza (nel caso di Mini
cio Cippo, seguito da Polieno al f. 
145 proveniente dall'Esquilino 17, la 
analoga provenienza è però confer
mata da una notizia dei codici nu -
mismatici 18). La menzione di Cato
ne come "ritrovato nel medesimo 
luogo" al f. 325, seguendo oggi ad 
Oppiano, senza provenienza, si po
trebbe spiegare solo con una diver
sa impaginazione delle schede. For
se nell'impianto originario dell'ope
ra doveva essere unito agli altri per
sonaggi nel Foro Romano (Marco 
Porcio Catone è infatti menzionato 
insieme a Catone il censore al f. 348 
nella trattazione di Claudio Nerone 
ritrovato nel Foro appunto). 
L'assenza del dato di provenienza 
che troviamo frequentemente nella 
trattazione dei personaggi mitologi
ci (Hermes, Sileno, Ebon) ma anche 
in altri casi (Platone, Oppiano, Ales
sandro Magno) potrebbe voler si
gnificare che il Ligorio non avesse 
erme-ritratto antiche a disposizio-

Accio Navio, ff. 345-349); dalla casa Caeliana sull'E
squilino (Filostrato, Carneade, Leone e Eudoxo, ff. 133-
135 ); dalla casa di Proculo al Celio (Seneca, Moschio, 
Epito, Protagora, Anacarsi, Antistene, Anassimene e Pi
tagora, ff. 403- 406); dal Palatino (Polemone e Bacco, 
f. 328, Chirone, f. 330); dalla villa di Eliano (Omero 
e Menandro, ff. 30-33); dalla villa Magna sulla via La
tina, nel ferentinate ove il luogo era dedicato alla fa
miglia Terentia, come attestato da una lapide ritrova -
ta nel sito (Simmia, Stratone e Nicomaco, f. 38); da 
Pozzuoli (Archelao e Archita, ff. 113-114, Apollofane, 
f. 120, Cicerone e Cleophon, ff. 363, 366, Antippo e 
Diodoto, ff. 379, 400); da Villa Adriana (Biante e Mo
schion, ff. 96, Proteo, ff. 139-140, lerone e Esiodo, ff. 
141-142, i Tolomei, f. 143); dalla villa Caiana tibur
tina (Cimone e Tefrasto, ff. 116, 118); dalla villa di 
Marziale al Gianicolo (Polemone e Filetero, f. 151) 15; 
dall'Aventino (i due Favorini, Dias efesio, Aristippo, se
parati solo da Archimede al f. 91 proveniente dal Tu
scolano, Democrito, Filillio, Leone, Maior Maiorino, Me
lanippide, ff. 372-373); dalla villa Aelia (Ippia, Crate
te e Ipparchia, ff. 418-421). 
In alcuni casi la menzione del Ligorio "ritrovato nel 
medesimo luogo" non sembra fornire alcuna indica
zione, forse perché l'impaginato odierno del codice ri
sulta ordinato diversamente dagli appunti originari. 
Teogitone ( oggi al f. 115) doveva originariamente tro
varsi dopo Zenone ( f. 111) ( come vediamo nella copia 
dell'Ottoboniano 16), in quanto i fogli di Archelao e Ar-

ne, e che solo per completezza ab-
bia voluto comunque inserire i per

sonaggi nel suo trattato, ricavando le immagini da al
tre fonti ed inserendo lui le iscrizioni con il solo nome, 
per identificare i personaggi (Ermes, Ebon). 

2. CONTENUTO DEL LIBRO XLIV 

I disegni si presentano diversi l'uno dall'altro: in alcu
ni casi sembrano al tratto e inchiostro nero, in altri re
cano tracce di biacca, oppure acquarellature color sep
pia che ricoprono in alcuni casi anche l'iscrizione: Ci
mone f. 116, Coerillo, f. 109; in altri casi ancora sem
bra che i disegni siano stati sottoposti a ripensamenti: 
talune iscrizioni sembrano erase e riscritte sopra: ad es. 
Filemone comico, in cui Damoniou è errore per Damo
nos ( come troviamo in Taur. 20, dove è l'indicazione 
"in villa Pisoniana") o i Dionisii. Le iscrizioni greche, 
così come le citazioni da passi di autori greci, conten -
gono numerosi errori ( del resto è opinione dei contem -
poranei che il Ligorio ignorasse il greco): Kalchidonios 
invece di Kalchedonios, Ermetes al posto di Ermes, 
Prothagoras anziché Protagoras, Aristonou invece di 
Aristonos, Kyrenaos o Kyranaios anziché Kyrenaios, Ky
monou invece di Kymonos, Ascklepiadotos invece di Ask
lepiodotos, Afrodisaios anziché Afrodiseios, Apollodorou 
con uno scambio tra gli omicron e gli omega 19; in al
cuni casi una doppia riga o uno stacco, palesemente in -
dicato nel disegno, sembra voler significare che i pezzi 
sono due o che la testa era separata dall'erma. 
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345). In un caso, l'erma di Temistio 
reca alla base un capitello corinzio (f. 
62). In rari casi, alla base dell'erma, 
viene indicata la provenienza ( doppia 
erma di Bacco e Palemone dal Pala
tino, f. 328; erma di Ercole giovane, 
dall'Esquilino f. 435 ); in Cleante (f. 
343), forse per mancanza di spazio è 
stata aggiunta in fondo una striscia 
di carta e poi anche il plinto è stato 
utilizzato per terminare la trattazio
ne; nel f. 43 vengono utilizzati anche 
i margini lasciati liberi per le iscrizioni 
in caratteri capitali; nel f. 542 la trat
tazione utilizza anche parte del mar
gine sinistro del folio. 

I disegni raffigurano quasi sempre er
me ritratto intere, con l'indicazione 
più o meno dettagliata del membro vi
rile e a volte anche dell'incasso late
rale ( questi particolari potrebbero in
dicare che il Ligorio aveva visto di 
persona il pezzo, mentre il volto reso 
di profilo sull'erma raffigurata di 
fronte, assai schematicamente, po
trebbe indicare una sua ricostruzione 
in base alle monete o gemme), alcu -
ne volte doppie erme o mezze erme; 
sembra probabile che i busti siano sta -
ti ingranditi per dare particolare ri
salto al personaggio (Alcibiade, per il 
quale abbiamo un unico disegno, ma 
l'Autore citando due erme, l'una ace
fala, proveniente dalla villa Germa
nica Caiana a Tivoli l'altra con la te
sta, in collezione del Bufalo, sembra 
indicare l'unione di due pezzi diversi 
f. 81; Isocrate f. 72); solo in pochi ca
si le erme iscritte sono acefale, in al
cuni casi (ritrovamenti dall'Aventino 
e dalla casa Celiana sull'Esquilino) vi 
è solo un abbozzo dell'erma iscritta; 
Anassandride reca addirittura una te-

..,,, .L \. f"i ..,::?~ 

La maggioranza dei viri illustri è rap
presentata dai greci, circa duecento, 
pochissimi i latini o i greci vissuti in 
età romana ( una trentina soltanto 
per tutte le categorie: i poeti Iunio 
Cinna, Terenzio Afro, Cecilio Stazio, 
Orazio Flacco, Asinio Pollione, Per
sia Flacco; i consoli Valerio Poplico
la, Minicio Cippo, Caio Claudio Ne
rone, Catone il censore, gli storici Ti
to Livio, Cornuto, i Dionisii; i retori 
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sta appena abbozzata, l'unica del co-
dice, f. 367; in rarissimi casi sono disegnate solo le iscri
zioni senza l'indicazione del plinto (Stratone, f. 38, Leo
ne bizantio, f. 134, Tolomeo grammatico, f. 143, File
tero, f. 151, Demetrio Faleria, Demetrio Epifane, f. 329). 
Di norma oggetto del trattato sono le erme; quindi, se si 
eccettuano casi sporadici di alcuni disegni raffiguranti 
busti con iscrizione sul collo (Alceo, Polyxenos ff. 415, 
147), anche teste o busti ritratto, oggi rintracciati come 
tali, sono presentati come erme iscritte ( Chirone, in col
lezione del cardinale Rodolfo Pio da Carpi, f. 330 20, Po
sidonio, in collezione Farnese, f. 63, entrambi oggi al 
Museo Nazionale di Napoli); talora l'iscrizione greca, po
sta obliquamente sul collo di Euripide, Polyxenos, Al
ceo, fu fatta apporre ai busti dal Maffei, come il Ligorio 
precisa nel caso di Talete ( ff. 99-100) "doppo la morte 
del cardinale Achille suo fratello tolto dala forma sua 
antica del termine et ridotta la testa col petto vestito et 
scritto il nome di Thales nel fianco sinistro dela gola ha 
fatto che la testa pare moderna". 
I disegni sono presenti su circa duecento fogli, nei qua
li i personaggi sono illustrati perlopiù da un solo dise
gno, a volte da due disegni, quasi mai da tre o addi
rittura da cinque come nel caso di Saffo; raramente i 
viri illustri non sono corredati da alcun disegno ( Cli
tomaco, Corinna, Protagora, Pitagora, Licurgo etc.). 
La riproduzione grafica del pezzo è quasi sempre accu
rata e meticolosa. Tre volte è presente la firma dello scul
tore alla base dell'erma (Kleomenes, Epigenes, Aophi
los, ff. 5, 46, 426); in alcuni casi sono disegnati gli at
tributi su uno dei lati dell'erma: un bastone nell'erma 
di Diogene cinico (f. 52), un delfino su quello di Amo
re (f. 5), un lituo in quella dell'augure Accio Navio (f. 

Cicerone, Aristide di .. Smirne; i filo-· 
sofi Oppiano, Seneca, i sofisti: due di nome Favorino, 
Palemone di Smirne, Dias efesio, i Filostrati, Maior 
Maiorino; il grammatico Mettio Epafrodito, il medico 
Diodato, la mima Eucharis, l'augure Accio Navio). 
La categoria maggiormente rappresentata è comunque 
quella dei filosofi ( una sessantina tra platonici, peri
patetici, stoici, cinici, epicurei, sofisti etc.); segue quel
la dei poeti (tra lirici, comici e tragici trentadue, più 
due poetesse); quindi i condottieri e uomini politici 
(quattordici), gli oratori (sei), i geografi (cinque), i me
dici ( cinque, ma all'interno della trattazione di Antip
po, f. 379, troviamo un lungo elenco di medici, i cui 
nomi possono esser stati tratti dal codice miniato di Dio
scuride 21 oppure da iscrizioni, edite dall'Orsini e quin
di note al Ligorio), gli storici (tre), i grammatici (due), 
gli scienziati (due); anche le divinità costituiscono un 
discreto numero (dodici), tra cui è presente un 'unica 
divinità femminile (Venere), mentre compare anche una 
mima (E ucharis) e un atleta ( Clitomacho). 
L'unico eroe è Ercole, al quale il Ligorio dedica la trat
tazione in assoluto più lunga del manoscritto, forse per 
un particolare omaggio ad Ercole d'Este, avo del duca 
Alfonso, al quale il libro è dedicato ( esiste anche un elo
gio dedicato al grande Alfonso su un foglietto aggiunto 
ad Anacreonte, il f. (153), v. Appendice V); due sono 
gli esponenti della cristianità: san Pietro di cui dice "pro
poremo sopra ogni altro philosopho" ( utilizzando in que
sto caso un modello rinascimentale, la statua bronzea o 
le medaglie, come egli stesso indica) 22 e il vescovo Gre
gorio Nazianzeno; unico personaggio contemporaneo è 
il poeta modenese Molza, per il quale il Ligorio adotta 
un tipo di ritratto us-1:-_~e nell'antichità per i filosofi (pras-
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f. (1) /

F u per antico costume, come per una cosa necessaria et virtuosa, di tenere i retratti di
suoi anticessori, sendo lor fatti degni di qualche egregia opera, acciò che quella inclita

virtù già non mai per alcun tempo si smenticasse et come cosa che ricordassero in ogni luo-
go l’alta virtù di quelli, nei luoghi più veduti et più stimati le dedicavano et le consecrava-
no, come che vedute fussero, come una viva memoria a ciascuno de posteri che di quelle
cose istesse si delettavano, ch’erano già gli antichi dilettati. Et in questo, premendo gran-
demente, per tutte le città facevano memoria o con imagini tutte intere, o con quelle che
solo le effigie haveano et il resto tutto d’una pietra quadrata della humana altezza – le qua-
li i Greci chiamavano ne la lingua loro Hermes, che suona a noi come interpretation di co-
sa mercuriale et ingegnosa, – per essere in loro tutte le effigie degli huomini più eccellenti
et posti tra il numero di quelli i quali hanno per messagiero Mercurio, proposto alla elo-
quentia, e a quel mezzo a guisa di un’anima commune a tutti quelli che hanno alto et sa-
gace ingegno, perché dicono Mercurio passare per lo cielo, per l’aere, per la  terra, per li
negotii humani et per lo abisso 1. Et perciò facevano le imagini sì fatte, per insegnare con
esse il vivere, ammunendo gli huomini come per uno universale benificio; laonde le loca-
vano nelli luoghi più veduti: nelli templi, nelle piazze di essi, nei delubri, nelle celle, nel-
l’oratorii, nelli vestibuli e prostii de le case et nell’aditi, nell’atrii et nelli cavedii delli gran
palazzi. Et non era casa privata che nelli prostii non vi fusse un rinchiuso luogo, davante
alle porte d’esse case private de’ nobili, perciò che ciascuno, nell’uscire de la sua porta o
nell’entrare, le vedessero come per uno specchio et ricordo et per una memoria ricordevo-
le, acciò che nell’opere di viventi fussero imitate. Et con simile ricordo obligavano ciascu-
no a fare il simile, acciò che potessero capire a tra quelli; perciò che, viventi gli huomini da-
bene venivano ritratti et posti in tali luoghi, come furono fatti di tutti i più illustri dagli
Atheniesi. Et oltre a questo locavano similmente nelli edificii chiamati circhi, o stadii, o
hippodromi, et nell’equiria b, per farli vedere da la magna frequentia et concorso de le per-
sone. Le ponevano anchora nelle scene de theatri, nelle biblyotheche o librarie, accerco al-
l’amphitheatri, nelli portichi, nelle schuole et ne li capi de le vie, come nelli bivii, nei tri-
vii et ne quatrivii; nelle vicinità dell’archi triomphali attorno de la via, et nelli edificii chia-
mati iani, che già si dicevano fani, abeundo; et le locarono nelli gymnasii, come fu in Athe-
ne nel sesto gymnasio chiamato Hermeo, detto così dall’ornamento principale che havea
composto di tali hermei, ritratti fatti in forma d’hermes, come è su detto, ove non sola-
mente vi erano gli huomini illustri, ma quelli anchora che chiamavano dei et heroi proci,
et de le regine et nymphe chiamate dee 2. Et parimente in Roma erano ornate d’essi le ther-
me, che servivano per gymnasii, per bagni et schuole d’imparare diversi essercitii; con che
significavano et davano ad intendere c quanto si dovessero rispettare et honorar gli huomi-
ni  / f. (1 v) / di laude degni 3. Con essi ricordavano tutte le cose del mondo da parte a
parte, perciò che, secondo la effigie, così si ricordava il suggetto dell’huomo et de la na-
tura et con significare che solo le virtù lucono et meritano premio, et sono quelle che vi-
vono nell’animi felici. Perciò che li buoni sono tanto ottimi che sono buoni et utili, morti
et vivi, et per la bontà loro fanno che presso gli huomini siano famosi et di aeterno nome,
et tra viventi sempre rinovarsi ne la memoria di ciascuno, nella posterità laudati. Et co-
sì, i loro fatti egregii, già non mai fia che muoiano, per essere sempre ammirati et illu-
strati. Et perciò effigialmente rappresentavano cose virtuose et dotte, con queste face-
vano memoria locale de le cose più eccellenti; vedendo l’effigie rinovavano le virtù in
quelli et le stampavano nell’animi d’essi viventi. Per questo documento, in Roma era una

a Per capere = prender
posto.
b Lat. equiria = corse di
cavalli in onore di Marte.
c Ms. ad’intendere.
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contrata piena sopra al Foro Romano prossima al Tempio di Vesta, dea proposta al re-
gimento 4, nelli gymnasii de le ville de’ Romani vi erano anchora poste per uso, come
d’una calamita da attrahere i virtuosi a visitare quei luoghi, et perciò vi si trovano effi-
gie de li philosophi et di quelli fatti iddii et dell’altri posteriori. Vi si trovano gli orato-
ri, i poeti, i geographi, gli historici et li medici, et gli huomini d’ogni arte eccellenti, che
nelle loro attioni et magisterii sono stati fatti immortali, tanto gli dei et le dee, come li
imperatori et capitani invitti, acciò che non mancasse cosa buona che recordare o nelli
huomini o nelli fatti di natura ammirabili, che dagli huomini mortali sono state scritte
et considerate a beneficio de la humanità 5. Così dunque noi, avendo tali memorie ri-
trovate pellegrinando le reliquie antiche non con poca fatica et contrasto di fortuna, per
forza l’havemo compilate con estrema fatica; et di tante cose sperse et traportate da que-
sto et da quell’altro fuori di Roma et da essa alienate et parte, la ingordiggia d’alcuno
havendole traffugate et ammascarate per appropriarle a’ loro disegni, n’havemo fatta
una diligente inquisitione; acciò che, coloro i quali emulando ogni mia opera sono cor-
si a stampare et porre le cose in altro modo che elleno non sono, si trovino secondo la
loro invidia buggiardi et degni di quel premio che meritano i frutti acerbi del caprofico,
et il merito di quelli che stampano false novelle per carpire danari; et havranno quel me-
desimo laude che hanno quelli che sono falsatori di monete et di antiche medaglie 6. Et
questo havemo voluto dire sanamente, non per coloro che vivono hodiernamente, che
possano conoscere la verità de la cosa se leggeranno d i miei scritti senza invidia, ma l’ho
fatta, essa narratione, per havertire a coloro che non possano intendere il vero non al-
bergando in Roma, sendo loro nell’altre città. Il che ho fatto volentiera per pietà de le
antiche cose, pravate et falsate, et per quelli che non possono invenire nella verità, per
li quali semo sforzati a mostrarle nei luoghi loro, dove eglino hanno presa una effigie
per un’altra, et si dirà qual sia la vera et quale no. Et così harranno pacienza quegli i
quali hanno ammascheratamente corso innanzi, perciò che, sì come loro sono stati cor-
rivi per far danari et per parere di haver prima essi trovata la invenzione di conoscerli,
senza havere accusato chi prima l’habbi raccolte con maggior diligentia e con più copia,
et sì come ancho le hanno voluto prestamente anticipare, non l’hanno sapute dichiara-
re se non quelle le quali hanno potuto ricordarsi di haverle vedute da me, quando per
cortesia l’ho mostrate loro per farle piacere; et perciò non si doleranno di me se li accu-
so, havendomi ingannato me e tutti gli huomini insieme che le hanno vedute et che le
vederanno 7.  

d Ms. leggerando.
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a Ms. carattiri.

1 Cfr. infra f. 22.
2 Erme di Roma 1998, p. 43, note 27-30 (B. Cacciotti).
3 Ibidem, p. 11 ss. (B. Palma Venetucci).
4 Ibidem, p. 205 ss., in part. note 2, 21 (P. Baldassarri).

5 Secondo lo schema delle Ebdomades di Varrone, cfr. ibidem,
p. 12, nota 10 (B. Palma Venetucci).
6 Ibidem, p. 23 ss., in part. note 71-77 (B. Palma Venetucci).
7 Cfr. infra f. 109.

/ f. 2 / [SPEUSIPPO]

Due memorie havemo vedute in scritto di Speusippo, figliuolo di Eurymedonte athenie-
se philosopho: l’una nelle rovine della villa Caiana Tiburtina con caratteri a quadrati 1,
et l’altra fu trovata in Roma nell’Aventino 2, con li “O” rotondi varii da questi del ter-
mine della villa Caiana Germanica, et non havemo veduta in essi altra effigie. Di costui
scrive Cicerone 3 nelle questioni Academiche; et scrisse commentarii di più opere et dia-
loghi. Fiorì nella Olympiade centesima ottava 4, nel cui tempo Roma si governava per
sei tribuni con la potestà consolare, et correvano li trecentosessantacinque anni doppo
la sua edificatione et nel cui tempo fu presa Roma, secondo scrive Dionysio 5, da Galli
Semnoni, et nell’assedio del Capitoglio furono morti da Furio Camillo. Ora Speusippo,
come dice Diogene Laertio 6, figliuolo di Eurymedonte atheniese, nacque per origine nel
Castello Myrimnusio 7, et nacque d’una sorella di Platone, e per otto anni fu presidente
de la schuola platonica, et dagli honori che egli hebbe cominciarono le statue, dalla cen-
tesimo ottava Olympiade, da le Gratie collocate nella schuola sotto Platone nell’Acade-
mia edificata. Restette più sotto de precetti platonici per un tempo; poscia, sendo egli



iracundo et suggetto alla voluttà, fece delle cose furiose, et fu notato che per ira gittas-
se un cagnolo in un pozzo, come che fusse us<c>ito dalla buona usanza, vivente Plato-
ne. Poscia dicono che andò in Macedonia alle nozze di Casandro. Furono sue discepule
Lasthenia indivinatrice 8 et Assiothea Phliasia, che furono uditrici b ancho di Platone.
Et Dionysio per lacerarlo dice male di Lasthen<i>a arcadica. Et Diodoro 9 dice che Speu-
sippo fu lo primo che, contemplato nelle discipline le cose che e’ sono commune, insie-
me le congiunse con quel bell’ordine, quanto fusse stato possibile. E primo fu anchora,
che diede fora quelli secreti che di Isocrate si chiamano. Et Caeneo 10 scrisse che egli fu
lo primo che trovò il legno con che si lavoravano i vasi gomfiati nel ventre, in c garbar-
li. Essendole venuta una paralesia, gli dava gran molestia, laonde egli mandò a Xeno-
crate 11 a pregarlo che venisse et sucedesse in luogo suo alla schuola. Essendo menato
in un carrioletto all’Academia, Diogene se gli fe’ incontro e lo salutò dicendo: “Alle-
grezza e contentezza vi vengha”; Speusippo disse: “A te non già mai fia che né alle-
grezza né contentezza, sendo della sorte come tu sei” 12. Et essendo sopragiunto d da un
grave dolore, con gran fastidio rendé la vita al cielo, sendo fatto molto vecchio. Secon-
do scrive Plutarcho nella Vita di Sulla 13 et di Lysandro, Speusippo morì di morbo pti-
siria, cioè de’ pedocchi, sendo del corpo male avviato, come scrive Timotheo nelle Vite
degli huomini illustri 14. Costui parlando di un ch’era molto ricco, disse: “Egli è di una
sozza femina innamorato; e di che se li fa mestiero, costei che tant’ami? Io con dieci ta-
lenti te ne troverò una più bella”. Et tra li molti commentarii che Speusippo scrisse et
dialoghi 15, tra quali vi lasciò qu<e>llo di Aristippo Cyreneo, quel Della ricchezza e, quel
De la voluttà, uno De la iustitia, uno De la philosophia, uno Dell’amicitia, uno Delli dei,
un altro De philosopho, un altro a Cephalo 16, uno a Clinomacho et un altro a Lysia 17,
Dell’animo un altro, a Grillo uno et un altro ad Aristippo, lo intitulato Elenco 18, et quel-
lo Dell’horti 19. Fece un dialogo che intitulò Artificiale 20 et delle cose che sono simi-
glianti. Scrisse le Lodi Platone 21 in epistole a Dione, a Dionysio, a Philippo. Secondo
scrive Simonide historico 22, egli havea ordinati i fatti di Dione et di Bione per trattar-
ne 23. Et nel secondo de’ Commentarii, Phavorino 24 dice che Aristotile comprò suoi li-
bri per tre talenti. Fu anchora un altro Speusippo medico, di Erophilo figliuolo, alexan-
drino 25, e questo basti sin qui di Speusippo.

b Ms. uditrice.
c Si intenda per o nel.
d Ms. sopra aggiunto.
e Ms. ricchezze.

SPEUSIPPO 5

Fig. 1 (nota 1)

1 Erme tiburtine 1992, I. 1, n. 19, pp. 123-124, fig. 215 (B.
Nobiloni); pp. 89-90 (M. Romano); IG XIV, 260*.
2 Erme di Roma 1998, n. 56, p. 297, nota 4 (B. Nobiloni).
3 Cic. Acad. I 34.
4 Olimpiade in cui fiorì Speusippo, 348-344 a.C., forse in Suid.
s.v. e in Diog. IV 1. Cfr. anche Eus. ad O. 108, dove si ri-
corda la vittoria dei Romani sui Galli, la morte di Platone e
la successione di Speusippo alla guida dell’Accademia.
5 Dion. Hal. Antiq. Rom. XIII 6-7.
6 Diog. IV 1-5. Ligorio riporta la notizia di Diog. IV 1 che
Speusippo fu a capo dell’Accademia platonica per otto anni,
dall’Olimpiade 108, e dedicò le statue delle Grazie nel recin-
to delle Muse che Platone aveva fondato nell’Accademia.
7 Ovvero il demo di Mirrinunte.
8 Il nome di Lastenia in Diog. IV 2 è accompagnato dall’epi-
teto di provenienza Mantinikhv, confuso da Ligorio col so-
stantivo mantikhv, cioè “indovina”.
9 Citato indirettamente da Diog. IV 2.
10 In Diog. IV 3 la testimonianza di Ceneo è in realtà riferi-
ta alla notizia secondo la quale Speusippo fu il primo a sve-
lare gli arcani dell’arte retorica di Isocrate.
11 Cfr. infra f. 24.
12 Diog. IV 3, dove però la frase che Ligorio attribuisce a

Speusippo è la replica di Diogene, motivata dalle cattive con-
dizioni di salute di Speusippo.
13 Plut. Sulla 36, citato indirettamente da Diog. IV 4, ricor-
da alcuni personaggi morti di ftiriasi, tra i quali non risulta
Speusippo.
14 FHG IV 523, citato da Diog. IV 4.
15 Ligorio segue l’elenco riportato in Diog. IV 5, pur omet-
tendo alcuni titoli.
16 Diog. loc. cit. cita due dialoghi: A Cefalo e Cefalo, entrambi
in un libro.
17 In realtà un unico dialogo dal titolo Clinomaco o Lisia.
18 Ovvero il Tecnw'n e“legco".
19 Non risulta tale opera.
20 Ligorio traduce così il dialogo Tecniko;n.
21 Le epistole sono indirizzate a Dione, Dionisio e Filippo che
Ligorio ricorda subito dopo.
22 Erroneamente per Timonide, citato in Diog. IV 5.
23 Diog. loc. cit. ricorda che Timonide dedicò a Speusippo le
Storie relative all’impresa di Dione e Bione.
24 Favorino di Arles (cfr. infra f. 88), citato indirettamente
da Diog. IV 5.
25 Diog. IV 5 ricorda uno Speusippo di Alessandria, medico
della scuola di Erofilo.



/ f. 5 (10) /  DI AMORE

Fu questo hermes colla effigie di Heros, o vogliamo dire Amore, opera di Cleomene figliuo-
lo di Apollodoro atheniese 1, lo quale fu trovato tutto rotto da Messer Uberto Strozzi man-
toano 2 nelle rovine della casa di Celii, accanto alla casa di Iulio Proculo nel monte Celio,
in quella parte di Roma verso donde erano i Castri Peregrini 3, come havemo detto nel suo
luogo. Hor qual sia la causa che gli antichi ricordassero agli huomini per mezzo degli orna-
menti di scoltura dirremo qualche cosa, quantunque d’Amore sia un mare di materia da
raccontare, essendo egli cagione d’ogni amoroso pensiero che fa l’anima rallegrare et fa il
sangue bianco o fa arrossire, o spaventare, o mettere gli huomini et il sesso femineo a gravi
pericoli tirati dalla sua dolcezza. Et talvolta ha dati gli Stati et talvolta toltogli a quelli che
esso Amore non ha conosciuto, come per amore Omphale il diede ad Hercole, impadro-
nendolo della Lydia 4; et come fece Didone, togliendo a sé stessa la signoria et la vita insie-
me, per amore di Aenea s’uccise; Helena con Paris per cagion di Amore distrussero il regno
di Troia; et per lo mezzo d’Amore s’accrebbe il regno di Thespi, così parimente molti per
Amore furono disgratiati, et molti miserissimi amanti come furono: Byblide et Cauno,
Phylli et Demophonte, Scylla et Carubdi, et Glauco et Scylla, Polyphemo et Acis, Phaonte
et Sappho, Leucippe et Clytophonte, Phedra et Hippolito, Stenobea et Bellerophonte,
Herone et Leandro, Pyrrhamo et Thisbe, Eco a et Narcisso, Borea et Urythia, Marsia et
Cybele b che per seguir lei s’incontrò con Apollo; et perché si credeva fare innamorare col
suo suono la Luna, Apolline se lo tolse in mezzo et fece a suonare et cantare con c lui: il
vinse et scorticò. Avvenne male a Pynno per amare Diana, come etiandio accadde ad
Attheone et agli altri de’ quali le favole ne hanno piene tutte le cantilene di poeti, come del
monile d’Euryphile et dell’altre che amando non furono amate reciprocamente et d’Amore
si dolsero, et andarono sperse per havere vituperati chi il padre et chi i fratelli. Et final-
mente fingono che Amore habbi il cielo spogliato dell’armi degli iddii, et habbi Giove
mutato in bove per amore di Europa; in fuoco per lo amore di Glaucide o di un’altra
Argiopa; in tazza per amore di Alcmena o vero in cymbia vaso; per amore di Danae si can-
giò in pioggia d’oro; per amare Giunone et essere amato si mutò in coculo et in mermece d,
come fece Saturno che si mutò in castrone per rapire Philira; in cavallo per giacere con
Cerere mutata in cavalla, talché non solo impíto ha li theatri di tragedie et di commedie,
ma ha mutati gli huomini in animali. Et ha per esso spinta e Cyrce a retinire i compagni di
Ulysse in forma di porci, di tigri, di leoni, d’elephanti et serpi; et fece mutare il re Pico in
ucello del suo nome, et mutare Canente, moglie di esso Pico, in aura suave, laonde quel
Celio 5 ottimamente chiamò Amore ERWS PANTAMATWR, perché egli ogni cosa vince. La qual
forza ha voluto mostrare in questo sasso quadrato colla effigie di esso Cupido, che ne signi-
fica moralmente esser egli sopra degli huomini, potentissimo e imperadore d’ogni cosa.
Non solo sopra ai rationali, ma sopra degli ucelli et degli animali bruti, non lasciando né
bipedi, né quadrupedi, né volateli, né semi, né piante che per esso non si resentano. Onde,
suscitando f gli amorosi accenti, l’hanno coronato di rose per li effetti della prima stagio-
ne, quando il sangue si risente et dal lungo sonno si scuote et se inderizza alla ardente
facella, et a muovere per sé istesso l’aspre et acute saette, havendogli fatte le ali alla testa
tutto bello, col delphino al lato, perché, come dice  / f. 5bis /  Theocrito 6, è signore del
cielo, de la terra et del mare; o pure, come scrive Tathio Alexandrino, egli arriva tutti gli
animali, perciò ha le ali Amore in testa, per la velocità dell’intelletto che verso la bellezza
aggilmente si volge dall’amante nella amata, et perché è presto. Porta ancho le ali sugli
homeri, perché molte fiate porta il corpo a quel che ha lasciato doppo le spalle; et porta le
ali ai piedi, perché caminando velocemente innamora et sequita la traccia della veduta bel-
lezza, per la quale si leva a volo. Alla cui imitatione di cotale significato colui il scolpì colle
ali in testa, per essere prestissimo a mettere una bellezza nell’alte et celesti parti, et sopra
a tutto con suave volo fa innamorar e solleva il corpo et l’animo, et fa che s’arriva con pre-
stezza sotto della sua superiorità et lo strigne nelle rete delle cose amate. Et non meno è
presto che è veloce la vista, et perché signoreggia ogni voluttà amorosa ha la benda regale
sul fronte ligata g. Questo tale Amore, secondo mi penso, gli antichi in pietra quadrata il
scolpirono per mostrare la saldezza degli amanti, che quasi mai abbandonano la sua
amata, o pure per significare quell’amore spirituale che mai si parte dall’huomo intelletti-
vamente, che di cose divine s’innamora et del ben fare s’invag<h>isce, et s’accende del
diletto dell’imparare cose nuove, simile all’alta bellezza, come sono le scienze scritte nel-
l’amore platonico, o vogliamo dire socratico. Con che insegnavano l’Amore honesto nella
bellezza dell’animo, che ai mortali giova infinitamente, fa comprendere la somma bellezza
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a Ms. Ecco.
b Ms. Cybelle.
c Ms. collui.
d Gr. muvrmhx = mirmeco,
formica.
e Ms. spenta.
f Ms. scuscitando.
g Ms. ligate.

Fig. 2 (nota 1)
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